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1. INQUADRAMENTO DELL’INTERVENTO 

 

1.1 Premessa 
 

Il presente studio di fattibilità ambientale riporta le considerazioni tecniche messe in luce nella 
stesura del progetto “REALIZZAZIONE SERBATOIO DI ACCUMULO A SERVIZIO DELLA RETE 
ADDUTTRICE ACQUEDOTTO LANGHE - capacità 4.000 m3”. 

La progettazione è effettuata dall’ufficio tecnico dell’Acquedotto Langhe affiancato da alcuni tecnici 
della Provincia la quale, nell’ambito della collaborazione tra soggetti pubblici e quale socio di 
maggioranza, ha autorizzato la collaborazione dei soggetti. 

Sono stati individuati e contattati tre tecnici ed un amministrativo/legale con i quali ALAC ha firmato 
un protocollo di collaborazione (schema deliberato dal Consiglio di Amministrazione nella seduta del 
10 luglio 2020). 

 

 

Figura 1 - Foto aerea dell'area di intervento 
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1.2 Dati generali 
 

La rete distributiva dell’Acquedotto Langhe, alimentata da sorgenti ubicate in Valle Corsaglia ed in 
Valle Vermenagna, è integrata da 5 serbatoi aventi capacità complessiva di 16.000 m3, 
rispettivamente identificati in: 

• Bric Berico (Murazzano)  capacità complesso serbatoio  7.500 m3 
• Mombarcaro    capacità complesso serbatoio 1.500 m3 
• La Morra    capacità complesso serbatoio 4.000 m3 
• Neviglie    capacità complesso serbatoio 1.500 m3 
• Bric Schiappa (Lequio Berria) capacità complesso serbatoio 1.500 m3 

 

 

 

Figura 2- Schema rete distributiva Acquedotto Langhe e Alpi Cuneesi 

 

Soprattutto nel periodo estivo, in coincidenza con le maggiori richieste di fornitura, la dorsale 
Murazzano-Alba (in giallo nel seguente schema distributivo) raggiunge spesso il punto critico in 
conseguenza della riduzione del carico piezometrico conseguente ad un maggiore volume 
trasportato e ciò comporta alcuni scompensi distributivi che si ripercuotono sui Comuni allacciati. 

Attualmente si sopperisce a tale inconveniente mediante un impianto di pressurizzazione (ubicato a 
Murazzano all’interno dei serbatoi di accumulo) che incrementa il valore piezometrico di circa 3 bar 
e permette la regolare distribuzione. 
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Figura 3 - Estratto schema rete distributiva Acquedotto Langhe e Alpi Cuneesi 

 

Le due aste che contribuiscono a “stressare” il segmento di rete sono relative alla fornitura alle città 
di Santo Stefano Belbo, Canelli e Nizza Monferrato (portata massima di circa 40 l/s) (in rosso) e, 
soprattutto, l’asta principale adduttrice verso il serbatoio di La Morra ed Roero (in violetto) che ha 
origine in località Pedaggera del Comune di Cerretto Langhe. 

Il progetto prevede la realizzazione di un nuovo serbatoio di compenso in località Pedaggera in 
comune di Cerretto Langhe (CN) al fine migliorare il servizio idropotabile verso i Roeri senza 
modificare il sistema distributivo attuale della rete. 

Il serbatoio rappresenterà un compendio del serbatoio di La Morra, la somma dei volumi di accumulo 
di entrambe le strutture (8.000 m3 complessivi) permetterà di ottimizzare le esigenze degli utenti di 
tutta la rete. 

 

1.3 Aspetti catastali 
 

L’intervento insiste su un’area censita al Catasto terreni del comune di Cerretto Langhe al foglio n. 
3 mappali nn. 45 – 50 - 53 – 54 – 55 – 221 – 223 – 329. La superficie complessiva del lotto è pari a 
16.783 mq, ma l’intervento in progetto ne interesserà solo una porzione pari a 4.760 mq (area 
serbatoi e area nuova viabilità di accesso). 
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L’area interessata dall’intervento è a disposizione del proponente in quanto è stata acquisita da 
ALAC S.p.A. in data 27/11/2020 mediante rogito notarile registrato a Cuneo il 04/12/2020 al n. 22252 
serie 1T. 

 

1.4 Fonti 
 

Tutti i dati raccolti provengono da testi, pubblicazioni, pagine web, Piani di programmazione 
regionale (PPR e PTR), provinciale (PTP), comunale (PRG), a livello di bacino (PAI) e di Ambito 
Territoriale, cartografia tematica e sono così suddivisi: 

 

1.5 Inquadramento normativo – vincoli  
 

1.5.1 Vincolo paesaggistico 
 

Le principali norme prese a riferimento per la stesura della seguente relazione sono le seguenti: 

• Decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42: “Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai 
sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n 137”. 

• Decreto del presidente del Consiglio dei ministri 12 dicembre 2005: “Individuazione della 
documentazione necessaria alla verifica della compatibilità paesaggistica degli interventi 
proposti, ai sensi dell’articolo 146, comma 3, del codice dei beni culturali e del paesaggio di 
cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42”. 

• Legge 29 luglio 2014, n. 106: “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 31 
maggio 2014, n. 83, recante disposizioni urgenti per la tutela del patrimonio culturale, lo 
sviluppo della cultura e il rilancio del turismo”. 

• Legge regionale 3 aprile 1989, n. 20: “Norme in materia di tutela di beni culturali, ambientali 
e paesistici”. 

• Legge regionale 1 dicembre 2008, n. 32: “Provvedimenti urgenti di adeguamento al decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi 
dell'articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137)” 

 

Il Decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 “Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi 
dell'articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137”, individua i “Beni tutelati per legge” in ragione del 
loro interesse paesaggistico. 

L’area interessata dal progetto è soggetta a “vincolo paesaggistico” perché si colloca in zona 
collinare; tale contesto risulta vincolato ai sensi dell’art. 136 lettera d) del D.Lgs del 22/01/2004, n. 
42. 
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1.5.2 Vincolo idrogeologico 
 

Le principali norme prese a riferimento per la stesura della seguente relazione sono le seguenti: 

• Regio Decreto Legge 30 dicembre 1923, n. 3267: “Riordinamento e riforma della legislazione 
in materia di boschi e di terreni montani” 

• Regio Decreto 16 maggio 1926, n. 1126: “Approvazione del regolamento per l'applicazione 
del R.D. 30 dicembre 1923, n. 3267, concernente il riordinamento e la riforma della 
legislazione in materia di boschi e di terreni montani.” 

• Legge regionale Legge regionale 9 agosto 1989, n. 45: “Nuove norme per gli interventi da 
eseguire in terreni sottoposti a vincolo per scopi idrogeologici - Abrogazione legge regionale 
12 agosto 1981, n. 27.” 

• Circolare del Presidente della Giunta regionale 31 agosto 2018, n. 3/AMB. “Legge regionale 
9 agosto 1989, n. 45 (Nuove norme per gli interventi da eseguire in terreni sottoposti a vincolo 
per scopi idrogeologici). Note interpretative e indicazioni procedurali. Revoca della circolare 
4/AMD/2012.” 
 

L’area indagata è inserita, nella Carta di Sintesi della Pericolosità Geomorfologica allegata al PRGC, 
negli ambiti in classe II, “individua aree caratterizzate da basse o moderate condizioni di pericolosità 
geomorfologica. Subordinatamente all’esito delle indagini geognostiche, degli studi geologici e 
geotecnici, previsti dalla vigente normativa sovracomunale ‐ D.M. 13.01.2008 (Norme Tecniche per 
le Costruzioni – NTC2008, L.R. n.45/89) nonché all’eventuale individuazione di accorgimenti tecnici 
atti a diminuire le moderate condizioni di pericolosità, realizzabili a livello di progetto esecutivo 
esclusivamente nell'ambito del singolo lotto edificatorio o dell'intorno significativo, sono consentiti 
tutti gli interventi previsti dal PRGC". 

 

 

 

Figura 4 – Estratto carta vincolo idrogeologico 
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Ai sensi dell’art. 9, comma 4, della legge regionale n. 45 del 9 agosto 1989, l’intervento è esente 
dall’obbligo di rimboschimento e dal versamento del corrispettivo perché costituente opera 
d’interesse pubblico. 

 

Le superfici e i volumi di scavo interessate dall’intervento sono indicate nell’immagine sottostante.  

 

 

 

In particolare: 

• Volume di scavo per realizzazione nuova viabilità di accesso  4.261 mc 
• Volume di scavo complessivo per la realizzazione dei serbatoi  9.527 mc 

Volume di scavo complessivo             13.788 mc 

 

Per un maggior dettaglio si rimanda agli elaborati grafici e al computo metrico estimativo. 

 

 

 

1.5.3 Area boscata 
 

La Carta dei caratteri territoriali e paesistici (C.t.p.) del Piano Territoriale Provinciale (PTP) mostra 
che l’area di intervento è posta in “Aree boscate” (fonte CTR).  
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Nell’immagine seguente è evidenziata l’area interessata dal progetto pari a 4.760 mq.  

 

 

Figura 5 - Individuazione dell'area boscata oggetto di intervento 

 

Ai sensi dell’art. 19 comma 10 della Legge Regionale n. 4 del 10 febbraio 2009 si provvederà al 
calcolo economico della compensazione. 

Per il calcolo della compensazione e per maggiori dettagli si rimanda alla relazione specialistica 
forestale. 
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2. QUADRO PROGRAMMATICO 

 

2.1 Strumenti di pianificazione territoriale  
 

2.1.1 PPR Piano Paesaggistico Regionale 
 

Al fine dell’inquadramento paesaggistico dell’area oggetto di intervento si è proceduto ad analizzare 
il vigente Piano Paesaggistico Regionale (PPR) approvato dal Consiglio Regionale con D.C.R. n. 
233-35836 del 3 ottobre 2017 sulla base dell’Accordo, firmato a Roma il 14 marzo 2017 tra il 
Ministero per i beni e le attività culturali (MiBAC) e la Regione Piemonte. 

IL PPR è uno strumento di tutela e promozione del paesaggio piemontese, rivolto a regolarne le 
trasformazioni e a sostenerne il ruolo strategico per lo sviluppo sostenibile del territorio. 

Il Piano Paesaggistico Regionale è stato redatto in attuazione del Codice per i beni culturali e per il 
paesaggio, nell’ottica di un sistema di pianificazione complementare e condiviso con le altre 
discipline e gli altri enti competenti per il governo del territorio. 

Il Piano costituisce atto di pianificazione generale regionale ed è improntato ai principi di sviluppo 
sostenibile, uso consapevole del territorio, minor consumo del suolo agronaturale, salvaguardia delle 
caratteristiche paesaggistiche e di promozione dei valori paesaggistici coerentemente inseriti nei 
singoli contesti ambientali. 

Il PPR ripartisce l'intero territorio regionale in Ambiti di paesaggio, rispetto ai quali sono state 
impostate le previsioni di disciplina e salvaguardia dei valori individuati, o di riqualificazione delle 
parti degradate o compromesse da fattori di criticità. 

Gli Ambiti di paesaggio individuano porzioni di territorio che, pur presentando un assetto ambientale 
e paesaggistico non necessariamente omogeneo, sono dotati di un'identità caratterizzante, unitaria 
e chiaramente riconoscibile. 

Sono stati individuati 76 Ambiti di paesaggio, raggruppabili in dodici macroambiti, omogenei dal 
punto di vista non solo delle caratteristiche geografiche, ma anche delle componenti percettive, che 
rappresentano una mappa dei paesaggi identitari del Piemonte. 

Il PPR affianca agli indirizzi normativi per Ambiti di paesaggio, norme riferite ai beni paesaggistici, 
quali definiti dal Codice dei beni culturali e del paesaggio (gli immobili e le aree di notevole interesse 
pubblico e le aree tutelate per legge). 

Dalla data di adozione del PPR, non sono consentiti sugli immobili e nelle aree tutelate ai sensi 
dell’articolo 134 del Codice dei beni culturali e del paesaggio interventi in contrasto con le 
prescrizioni di cui agli articoli 3, 13, 14, 15, 16, 18, 23, 26, 33 e 39 delle Norme di Attuazione del 
Piano e con quelle specifiche dettate per i beni di cui agli articoli 136 e 157 del Codice, dettagliate 
nelle schede del Catalogo dei beni paesaggistici, sottoposte alle misure di salvaguardia di cui 
all’articolo 143, comma 9 del Codice stesso. 

Si riporta nel seguito l’indagine svolta sull’area di intervento. 

 

Tavola P1 – Quadro strutturale 

La Tavola P1 costituisce l’inquadramento strutturale del territorio piemontese e mette in evidenza i 
fattori cui si riconosce un ruolo fondamentale, relativamente stabile e di lunga durata, nei processi 
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di continua trasformazione del territorio regionale e che svolgono pertanto un ruolo "strutturante" nei 
confronti delle dinamiche evolutive del territorio regionale. Tale tavola, in quanto sintesi delle 
caratteristiche costitutive ritenute rilevanti a livello regionale, non riveste uno specifico carattere 
normativo, ma rappresenta un supporto per le scelte del PPR, così come per il processo di 
adeguamento della pianificazione provinciale e locale. 

Nell’area di intervento (cfr figura 1) non si evidenziano particolari fattori storico culturali e fattori 
percettivo-identitari. 

 

 

Figura 6 - Estratto PPR - Tavola P1 

 

Tavola P2 - Beni paesaggistici 

La tavola individua i beni vincolati ai sensi del D. Lgs. 22 gennaio 2004 n. 42 e s.m.i. “Codice dei 
beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137”. In particolare 
sono identificati gli immobili e le aree vincolate ai sensi degli artt. 136–157 del D.Lgs 42/2004 e le 
aree tutelate per legge ai sensi dell’art. 142 del D. Lgs.42/2004. 
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Figura 7 - Estratto PPR - Tavola P2 – particolare area di intervento 

 

L’area in esame non ricade nelle Aree tutelate per legge (Aree vincolate ai sensi dell’art. 142 del 
D.lgs.42/04 e s.m.i.): 

L’area in esame di colloca all’esterno di parchi e riserve nazionali o regionali, nonché di territori di 
protezione esterna dei parchi (lett. f) (Dati Regione Piemonte – Settori Pianificazione e Gestione 
Aree Protette). 

Non si rileva, inoltre, la presenza di Immobili ed aree vincolate ai sensi degli artt. 136 – 157 del D.lgs. 
22 gennaio 2004 n. 42 e s.m.i.. 

 

Tavola P3 – Ambiti e unità di paesaggio 

La tavola individua gli ambiti e le unità di paesaggio, identificati non tanto da confini certi quanto 
piuttosto dalla evidenza degli aspetti geomorfologici, dalla presenza di ecosistemi naturali, di sistemi 
insediativi storici coerenti, dalla diffusione consolidata di modelli colturali e culturali. Sono 
rappresentate, inoltre, per ogni unità di paesaggio, le tipologie normative, raccolte in 9 tipi, 
diversamente connotati, per la dominanza di una componente paesaggistica o la compresenza di 
più componenti, per la resistenza e l’integrità delle risorse, come dettagliato all’art. 11 delle NtA. 
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Figura 8 - Estratto PPR - Tavola P3 

 

 

Figura 9 - Estratto PPR - Tavola P3 – particolare area di intervento 
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La Tavola P3 “Ambiti e Unità di paesaggio” inserisce il sito di intervento nell’ambito territoriale 
paesistici n. 63 “Alte Langhe”, Unità di Paesaggio n. 6304 “Displuviale tra alte e basse Langhe”. 
 

L’area di intervento si inserisce nella tipologia normativa delle UP n. 7: Naturale/rurale o rurale a 
media rilevanza e integrità, nell’Unità 6304 – “Displuviale tra alte e basse Langhe”. 

In particolare, all’interno dell’Area oggetto del presente studio, le norme di attuazione del PPR 
inseriscono l’Unità di Paesaggio n. 6304 secondo quanto contenuto nella tavola “Ambiti e unità di 
paesaggio” alla quale si fa riferimento: 

 

naturale/rurale o rurale a media rilevanza e integrità (tipologia VII): Compresenza e 
consolidata interazione tra sistemi insediativi tradizionali, rurali o microurbani, in parte alterati 
dalla realizzazione, relativamente recente, di infrastrutture e insediamenti abitativi o produttivi 
sparsi. 

 

Per quanto riguarda gli indirizzi riguardanti le UP, il PPR prevede degli indirizzi generali che 
dovranno essere applicati nella formazione o nell’adeguamento al PPR dei piani territoriali provinciali 
e dei piani locali. 

 

Fermo restando quanto previsto dalla Parte IV delle norme del PPR riguardante le Componenti e i 
Beni paesaggistici, gli indirizzi da seguire in ogni UP per gli interventi e le forme di gestione sono 
orientati a rafforzare: 

a) la coesione: interventi e forme di gestione devono tendere a potenziare la coesione e la 
connettività interna della UP, sia in termini di funzionalità ecosistemica che di unitarietà, 
leggibilità e riconoscibilità dell’immagine complessiva, particolarmente nelle UP 
caratterizzate da consolidati sistemi di relazioni tra componenti diversificate, naturali o 
culturali; 

b) l’identità: interventi e forme di gestione devono tendere a rafforzare i caratteri identitari 
dell’UP, particolarmente quando tali caratteri abbiano specifica rilevanza in termini di 
diversità biologica e paesaggistica; 

c) la qualità: interventi e forme di gestione devono tendere prioritariamente alla mitigazione dei 
fattori di degrado, rischio o criticità che caratterizzano negativamente la UP o che ostacolano 
l’attuazione dei suddetti criteri di coesione e di identità o il perseguimento degli obiettivi di 
qualità associati all’ambito di paesaggio interessato. 

 

 

Tavola P4 – Componenti paesaggistiche 

La tavola individua le componenti paesaggistiche che caratterizzano il paesaggio piemontese. 

Sono suddivise in componenti naturalistico-ambientali (vette, crinali, fasce fluviali, praterie, 
prato-pascoli), componenti storico-culturali (viabilità storica e patrimonio ferroviario, strutture 
insediative storiche, nuclei alpini, sistemi di ville, vigne e giardini storici, aree e impianti della 
produzione industriale ed energetica di interesse storico), componenti percettivo-identitarie 
(elementi caratterizzanti di rilevanza paesaggistica, belvedere, relazioni visive tra 
insediamento e contesto, aree rurali di specifico interesse paesaggistico, luoghi ed elementi 
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identitari), componenti morfologico-insediative (tessuti urbani, aree rurali di montagna, aree 
rurali di pianura) e aree caratterizzate da elementi critici e con detrazioni visive (puntuali e 
lineari). 

 

Figura 10 - Estratto PPR - Tavola P4 – particolare area di intervento 

Secondo quanto riportato nella Tavola P4.19 del PPR, l’area in esame ricade nelle Aree 
rurali di montagna o collina con edificazione rada e dispersa - m.i. 13 (Art. 40 NdA).  
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Figura 11 - Estratto PPR - Tavola P4 - Legenda 

 

Tavola P5 – Rete di connessione paesaggistica 
 
La tavola individua la rete ecologica regionale (corridoi, aree di connettività diffusa, fasce di 
connessione sovraregionale), la rete storico culturale (mete di fruizione di interesse 
naturale/culturale, sistemi di valorizzazione del patrimonio culturale, siti archeologici), la rete 
di fruizione (ferrovie, greenways, circuiti di interesse fruitivo, percorsi ciclo-pedonali, rete 
sentieristica, infrastrutture da riqualificare e da mitigare), le aree di progettazione integrata, 
le Zone di Protezione Speciale, i Siti di Interesse Comunitario. 
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Figura 12 - Estratto PPR - Tavola P5 

 

 

Figura 13 - Estratto PPR - Tavola P5 – particolare area di intervento 

 

Secondo quanto riportato sulla Tavola P5 del PPR, l’area in esame non risulta ricompresa 
all’interno di siti UNESCO, SIC o ZPS. 

 

Tavola P6 – Strategie e politiche per il paesaggio 
 

La Tavola P6 costituisce l'elaborato grafico di sintesi del PPR e si basa sul sistema delle 
strategie e degli obiettivi del Piano. Vi sono rappresentati i 12 macroambiti territoriali 
(aggregazione dei 76 ambiti in cui è stato suddiviso il Piemonte) che costituiscono una 
mappa dei paesaggi identitari della regione. 
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Figura 14 - Estratto PPR - Tavola P6 
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Figura 15 - Estratto PPR – Legenda Tavola P6 

 

Ogni strategia si articola nei rispettivi obiettivi generali, descritti mediante la sintesi degli 
obiettivi specifici in essi contenuti; per ogni obiettivo generale sono riportati i temi di 
riferimento e le azioni da attuare per il perseguimento dello stesso. La Tavola P6 fornisce 
un'indicazione riassuntiva dei temi rappresentati nel Piano, l'individuazione puntuale degli 
stessi è contenuta nelle altre tavole. 

L’area di intervento risulta ricompresa nel macroambito “Paesaggio appenninico”. 

Ai sensi della suddetta tavola, le strategie e gli obbiettivi che interessano l’area di intervento 
sono i seguenti: 
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• Strategia 1 – Obiettivo 1.1 – Riconoscimento dei paesaggi identitari articolati per 
macroambiti di paesaggio (aggregazioni degli Ambiti di paesaggio -Ap). 

• Strategia 4 – Obiettivo 4.2 – 4.5 – Potenziamento della riconoscibilità dei luoghi di 
produzione agricola, manifatturiera e potenziamento delle reti e dei circuiti per il 
turismo locale e diffuso. 

• Strategia 5 – Obiettivo 5.1 – 5.2 – Rafforzamento dei fattori identitari del paesaggio 
per il ruolo sociale di aggregazione culturale e potenziamento delle identità locali. 
 

L’area di intervento si colloca in prossimità dei Paesaggi vitivinicoli del Piemonte (Patrimonio 
Mondiale UNESCO). 
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2.1.2 PTR Piano Territoriale Regionale 
 

Ai fini di un inquadramento programmatico dell’area di studio dal punto di vista territoriale e 
paesistico è stato analizzato vigente Piano Territoriale Regionale (PTR) Piemontese, approvato dal 
Consiglio Regionale con DCR n. 122-29783 del 21 luglio 2011. 

 

Il Piano Territoriale Regionale (PTR) rappresenta lo strumento di connessione tra le indicazioni 
derivanti dal sistema della programmazione regionale e il riconoscimento delle vocazioni del 
territorio; fonda le sue radici nei principi definiti dallo Schema di sviluppo europeo e dalle politiche di 
coesione sociale ed è pertanto incentrato sul riconoscimento del sistema policentrico regionale e 
delle sue potenzialità, sui principi di sussidiarietà e di copianificazione. 

 

Il nuovo piano si articola in tre componenti diverse che interagiscono tra loro: 

• un quadro di riferimento (la componente conoscitivo-strutturale del piano), avente per 
oggetto la lettura critica del territorio regionale (aspetti insediativi, socio-economici, 
morfologici, paesistico-ambientali ed ecologici), la trama delle reti e dei sistemi locali 
territoriali che struttura il Piemonte; 

• una parte strategica (la componente di coordinamento delle politiche e dei progetti di 
diverso livello istituzionale, di diversa scala spaziale, di diverso settore), sulla base della 
quale individuare gli interessi da tutelare a priori e i grandi assi strategici di sviluppo; 

• una parte statutaria (la componente regolamentare del piano), volta a definire ruoli e 
funzioni dei diversi ambiti di governo del territorio sulla base dei principi di autonomia locale 
e sussidiarietà. 

La matrice territoriale sulla quale si sviluppano le componenti del piano si basa sulla suddivisione 
del territorio regionale in 33 Ambiti di integrazione territoriale (Ait); in ciascuno di essi sono 
rappresentate le connessioni positive e negative, attuali e potenziali, strutturali e dinamiche che 
devono essere oggetto di una pianificazione integrata e per essi il piano definisce percorsi strategici, 
seguendo cioè una logica policentrica, sfruttando in tal modo la ricchezza e la varietà dei sistemi 
produttivi, culturali e paesaggistici presenti nella Regione. 

 

Il PTR contiene non solo le coerenze con lo Schema di sviluppo dello spazio europeo, ma anche 
percorsi strategici definiti per ambiti geografici, azioni volte al miglioramento del sistema istituzionale 
e l’integrazione delle politiche settoriali. 

Persegue tre obiettivi: 

• la coesione territoriale, che ne rappresenta la componente strategica, da ricercarsi 
nella dimensione territoriale della sostenibilità; 

• lo scenario policentrico, inteso come il riconoscimento dei sistemi urbani all’interno 
delle reti; 

• la copianificazione, che introduce nuovi strumenti di governance. 

 

Piano territoriale regionale (PTR) e Piano paesaggistico regionale (PPR) sono atti complementari di 
un unico processo di pianificazione volto al riconoscimento, gestione, salvaguardia, valorizzazione 
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e riqualificazione dei territori della Regione; il coordinamento tra il PTR e il PPR è avvenuto 
attraverso la definizione di un sistema di strategie e obiettivi generali comuni, poi articolati in obiettivi 
specifici pertinenti alle finalità specifiche di ciascun piano. Il processo di valutazione ambientale 
strategica, condotto in modo complementare sotto il profilo metodologico, ha garantito la 
correlazione tra tali obiettivi e la connessione tra i sistemi normativi dei due strumenti.   

L’analisi del sistema regionale si è basata sulla individuazione di alcune precondizioni strutturali del 
territorio per la definizione di politiche di pianificazione strategica regionale, definite con riferimento 
a cinque strategie, comuni a PTR e PPR: 

A. Strategia 1: Riqualificazione territoriale, tutela e valorizzazione del paesaggio; 
B. Strategia 2: Sostenibilità ambientale, efficienza energetica; 
C. Strategia 3: Integrazione territoriale delle infrastrutture di mobilità, comunicazione, logistica; 
D. Strategia 4: Ricerca, innovazione e transizione economico-produttiva; 
E. Strategia 5: Valorizzazione delle risorse umane, delle capacità istituzionali e delle politiche 

sociali. 

 

Per quanto riguarda la strategia 1 (riqualificazione territoriale, tutela e valorizzazione del paesaggio), 
la Tavola A inserisce il luogo di intervento all’interno dell’Ambito di integrazione territoriale (AIT) n. 
25 – Alba, in Territori di collina (secondo i dati ISTAT) e in Territori montani (secondo L.R. 16/99 e 
s.m.i.). 

 

AIT N. 25 ALBA 

1. Componenti strutturali 

L’Ait (109.583 abitanti) occupa quasi interamente il territorio collinare delle Langhe e del Roero, 
separati tra loro dal corso del Tanaro, a metà del quale si colloca Alba. La gravitazione su Alba è in 
parte ostacolata dalla particolare morfologia delle Langhe. Infatti le dorsali allungate, delimitate dalle 
profonde incisioni del Belbo e del Bormida, che corrono paralleli al Tanaro nella zona sud-orientale 
dell’Ambito, danno luogo a condizioni di parziale isolamento, solo in parte mitigate dalla viabilità di 
fondovalle e dalla presenza di centri urbani minori (Cortemilia, S. Stefano Belbo). 

Alla ricchezza di acque del Tanaro (soggetto, come il Belbo a piene disastrose) fa riscontro una 
scarsità idrica diffusa nelle colline, dove le risorse primarie principali sono i suoli e le condizioni 
climatiche adatte alla viticoltura e, nell’alta Langa, il bosco. Langa e Roero hanno acquisito una 
rinomanza internazionale per il paesaggio, l’enogastronomia, i prodotti tipici (vini, formaggi, tartufi). 
È anche molto ricco il patrimonio storico-culturale, architettonico e urbanistico (Centro storico di Alba, 
Castelli di Grinzane Cavour, Govone, Guarene, ecc.); sono numerose e attive le istituzioni che 
promuovono fiere e manifestazioni commerciali e culturali anche di alto livello, a dispetto di 
un’accessibilità che non è tra le migliori. Sull’eccellenza paesaggistica, ambientale e culturale si 
fonda un’attività turistica che può contare su una ricca rete di strutture ricettive ed esercizi di 
ristorazione, messa a rischio da un’eccessiva indifferenza agli impatti prodotti dalle espansioni 
residenziali e produttive su un paesaggio complessivamente fragile e deteriorabile. 

Il relativo isolamento di Alba è destinato a migliorare con il completamento dell’autostrada Asti-
Cuneo, mentre permane appena sufficiente la connessione diretta - stradale e soprattutto ferroviaria 
– con Torino e l’aeroporto di Caselle. Anche le connessioni telematiche sono buone solo in pochi 
centri dell’Ait. 

L’agricoltura specializzata (viti, noccioli e altra frutta) è caratterizzata da un elevato tasso di attività 
nella bassa Langa e in parte del Roero, mentre altrove è più esteso l’allevamento bovino e ovino 
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con produzioni di alta qualità. L’industria manifatturiera è presente soprattutto con PM imprese nel 
settore alimentare legato alle produzioni locali e al suo indotto (macchine per enologia, stampa di 
etichette, imballaggi ecc.). Accanto ad essa occupano una posizione di prim’ordine alcune grandi 
imprese che operano nel settore alimentare dolciario (Ferrero), tessile-moda (Miroglio-Vestebene), 
gomma (Mondo Rubber). Legata al tessuto industriale e agro-industriale è l’offerta di servizi 
specializzati, mentre ha stretti legami con in prodotti tipici e la gastronomia locale la presenza di 
scuole tecniche e dell’università (Istituto Tecnico Superiore per l’Enologia con la laurea specialistica 
inter-ateneo in Scienze viticole ed enologiche, l’Università di Scienze gastronomiche a Pollenzo, 
centri di ricerca di importanti industrie quali la Ferrero e di Fondazioni bancarie). 

2. Sistema insediativo 

Come nel caso della collina astigiana, fuori della fascia di fondo valle del fiume principale e delle sue 
diramazioni la trama insediativa storica è assai frazionata, e nel lembo settentrionale del Roero 
risente già in qualche misura del decentramento metropolitano. In generale, il sistema insediativo 
dell’ambito si caratterizza per una forte urbanizzazione di tutto il territorio con un edificato sparso 
(piccoli lotti ramificati lungo gli assi infrastrutturali) sia nelle aree collinari che in quelle pianeggianti. 

Le previsioni di espansione del tessuto residenziale e di quello a destinazione produttiva, tendono a 
confermare questa trama insediativa non solo nei fondivalle, ma anche nelle aree collinari dove la 
numerosità e la vicinanza di piccole aree edificate, iniziano dar luogo a continuum urbani con effetti 
negativi sul paesaggio e la qualità ambientale dei territori interessati. 

3. Ruolo regionale e sovraregionale 

Assieme a Biella, l’Ait di Alba è quello che assume la maggior importanza sovralocale, pur non 
trovandosi in una posizione nodale e non godendo di una accessibilità particolarmente favorevole. 

Alba - insieme ad Asti, Canelli e Acqui Terme - è uno dei poli del vasto distretto viti-vinicolo e 
gastronomico delle colline meridionali piemontesi che, per le qualità dei suoi prodotti e del 
paesaggio, è una delle principali componenti dell'immagine internazionale della Regione ed è 
candidata al riconoscimento di patrimonio dell'umanità da parte dell'UNESCO. Sempre di livello 
internazionale sono le relazioni commerciali, finanziarie e di filiera produttiva di molte imprese: dalle 
PMI che esportano vini e altri prodotti locali in Europa e in America, alle grandi imprese multinazionali 
insediate nel territorio e originarie di esso. Relazioni importanti di raggio nazionale e internazionale 
derivano infine dalle manifestazioni commerciali e culturali, promosse da istituzioni locali in 
collaborazioni con enti nazionali e internazionali. 

4. Dinamiche evolutive, progetti, scenari e strategie 

La particolare struttura dell’economia locale e il suo forte radicamento territoriale, la quasi assenza 
di imprese in crisi (L’Ait è ai primi posti in Piemonte per il tasso di attività complessivo e femminile e 
la bassa percentuale di disoccupati) permettono di pensare scenari di sviluppo che continuano in 
modo abbastanza lineare e progressivo il cammino sin qui seguito, con un miglioramento nel sistema 
delle comunicazioni, un maggior ruolo delle istituzioni di ricerca e di formazione superiore, 
un’ulteriore valorizzazione del patrimonio ambientale, paesaggistico e culturale che può essere 
testimoniata dalla candidatura UNESCO del territorio delle Langhe. 

Gli elementi di criticità che si possono riscontrare in questo Ait e che ne potrebbero comprometterne 
la traiettoria di sviluppo sono legate principalmente al debole rapporto tra la struttura produttiva nel 
settore agroalimentare e la ricerca e sviluppo; alla scarsa capacità di mettere in campo strategie 
comuni e integrate tra attori locali per sfruttare e al contempo preservare la qualità diffusa del 
patrimonio storico, artistico culturale e paesaggistico evitando le conseguenze negative generate da 
un modello di sviluppo a consumo intensivo di suolo, all’offerta culturale con punte di eccellenza 
(Università del Gusto di Pollenzo, Premio Grinzane Cavour, offerta culturale di Alba), ma 
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mediamente di livello basso che può limitare la capacità di attrarre investimenti dall’esterno e flussi 
turistici. 

5. Progettazione integrata 

La progettazione integrata dell’ambito presenta una notevole potenzialità, sia per lo sviluppo interno 
dell’ambito sia per le politiche territoriali di livello regionale. Essa presenta un debole ancoraggio 
territoriale e una media organizzazione degli attori locali (con recenti progettualità di forme di 
intervento di tipo pubblico - privato). Le prospettive di sviluppo alla base della progettazione integrata 
sono fondamentalmente rivolte allo sviluppo del settore agroalimentare (con i comparti di punta della 
viticoltura, coricoltura e caseario) e del turismo (puntando sulle risorse paesaggistico-ambientali e 
storico-culturali), affiancate da interventi accessori per il miglioramento della rete viaria e 
dell’accessibilità. Tali prospettive appaiono coerenti con la notevole dotazione di capitale territoriale 
che caratterizza l’ambito, in particolare per quanto riguarda le risorse ambientali e culturali e quelle 
connesse alla posizione, mentre minore attenzione (ad eccezione di alcuni programmi come il PISL 
Canale) è dedicata alle risorse immateriali, in particolare il capitale cognitivo. Le possibilità di 
sviluppo previste dalla progettazione integrata devono però anche confrontarsi con alcune criticità 
derivanti principalmente dalla crescente compromissione paesaggistica, principalmente connessa 
alla elevata pressione insediativa nel fondovalle e dallo sprawl periurbano. 

6. Interazioni tra le componenti 

L’Ait presenta già al suo interno un buon livello di integrazione tra componenti attive e un buon 
radicamento in quelle patrimoniali. Queste sinergie potrebbero crescere allargando il raggio delle 
interazioni, delle filiere e dei circuiti agli Ait confinanti che presentano produzioni e vocazioni 
analoghe. 

Nello stesso tempo un miglior uso del territorio deriverebbe da un allargamento alle zone collinari 
più interne (valle Belbo, alta Langa) di alcune attività di tipo culturale, artigianale e commerciale che 
contribuiscono al successo della bassa Langa e del Roero. Questa diffusione e parziale 
decentramento potrebbe promuovere la valorizzazione delle dotazioni ambientali e insediative di 
contesti rimasti finora periferici e marginali. A queste condizioni di relativo sotto-utilizzo fanno invece 
riscontro - lungo l’asse del Tanaro, sulla direttrice Alba-Canale e negli spazi pianeggianti intracollinari 
- forti pressioni insediative da sottoporre a controllo per quanto riguarda il rischio idrogeologico, gli 
eccessi di carico edilizio, lo sprawl di villette e capannoni e quanto può compromettere il delicato 
patrimonio paesaggistico e ambientale. 
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Figura 16 - Estratto PTR - Tavola A - Strategia 1 – Riqualificazione territoriale, tutela e valorizzazione del paesaggio 

 

 

Figura 17 - Estratto PTR - Tavola A – Legenda - Strategia 1 – Riqualificazione territoriale, tutela e valorizzazione del 
paesaggio 



ALAC S.p.A. (Acquedotto Langhe e Alpi Cuneesi) 

27 

 

Per quanto riguarda la strategia 2 (sostenibilità ambientale, efficienza energetica) la Tavola 
B non individua, nei pressi del luogo di intervento, la presenza di elementi della rete 
ecologica e aree di interesse naturalistico, la zona rientra nelle Aree di continuità naturale. 
 

 

Figura 18 - Estratto PTR - Tavola B - Strategia 2 - Sostenibilità ambientale, efficienza energetica 
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Figura 19 - Estratto PTR - Tavola B – Legenda - Strategia 2 - Sostenibilità ambientale, efficienza energetica 

 

Per quanto riguarda la strategia 3 (integrazione territoriale delle infrastrutture di mobilità, 
comunicazione, logistica) la Tavola C evidenzia che l’intervento si trova nei pressi di strade 
provinciali. 
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Figura 20 – Estratto PTR – Tavola C – Strategia 3 – Integrazione territoriale delle infrastrutture di mobilità, 
comunicazione, logistica. 
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Figura 21 - Estratto PTR – Tavola C – Legenda – Strategia 3 – Legenda Integrazione territoriale delle infrastrutture di 
mobilità, comunicazione, logistica. 
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Figura 22 - Estratto Tavola D - Strategia 4 - Ricerca, innovazione e transizione produttiva 

Come si può notare dall’immagine precedente l’Ait n. 25 è caratterizzato flussi turistici elevati rispetto 
alle aree circostanti.  
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2.1.3 PTP Piano Territoriale Provinciale  
 

Il Piano Territoriale Provinciale (PTP), adottato dal Consiglio Provinciale con deliberazione n. 52 del 
5 settembre 2005, è stato approvato dal Consiglio Regionale con D.C.R. n. 241-8817 del 24 febbraio 
2009 con le modifiche ed integrazioni e precisazioni specificatamente riportate nella "Relazione sulla 
conformità del piano territoriale della provincia di Cuneo". 

L'obiettivo strategico del Piano Territoriale, è lo sviluppo sostenibile della società e dell'economia 
cuneese, attraverso l'analisi degli elementi critici e dei punti di forza del territorio provinciale ed una 
valorizzazione dell'ambiente in cui tutte le aree di una Provincia estremamente diversificata possano 
riconoscersi. 

Il PTP comprende due allegati cartografici: 

• carta degli indirizzi di governo del territorio (I.g.t.), in scala 1:25000, 
• carta dei caratteri territoriali e paesistici (C.t.p.) in scala 1:50000. 

 

La Carta dei caratteri territoriali e paesistici (C.t.p.) mostra che l’area di intervento è posta in “Aree 
boscate” (fonte CTR).  

La Carta degli indirizzi di governo del territorio (I.g.t.) per l’area di intervento non presenta indicazioni.  

 

 

Figura 23 - Estratto PTP - tavola CTP211 – Carta dei Caratteri Territoriali e Paesistici 
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Figura 24 - Estratto PTP - tavola CTP211 Legenda – Carta dei Caratteri Territoriali e Paesistici 
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Figura 25 – Estratto PTP - tavola CTP211 – Carta degli Indirizzi di Governo del Territorio 
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Figura 26 - Estratto PTP - tavola CTP211 Legenda – Carta degli Indirizzi di Governo del Territorio 

 

La zona di intervento, come evidenziato nell’estratto relativo alla Carta degli Indirizzi di Governo del 
Territorio del PTP, si trova ai margini di “Aree a dominante costruita” con destinazione a servizi. È 
infatti presente nelle vicinanze la Casa di riposo “La Pineta”. 
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2.1.4 PTA Piano di Tutela delle Acque  
 

Il 20 luglio 2018 con D.G.R. n. 28-7253 la Giunta Regionale del Piemonte ha adottato il Progetto di 
Revisione del Piano di Tutela delle Acque (PTA), comprensivo dei documenti di supporto per l’avvio 
della fase di Valutazione Ambientale Strategica. 

La revisione del PTA è in continuità con la strategia delineata nel PTA 2007 e specifica ed integra, 
a scala regionale, i contenuti del Piano di Gestione del distretto idrografico del fiume Po. 

La Regione, nell’ambito delle sue attività di pianificazione, intende orientare la sua azione a 
promuovere la diffusione di comportamenti virtuosi per una gestione sostenibile della risorsa idrica, 
bene prezioso ora più che mai da tutelare, in un’ottica di sostenibilità dell’azione umana sul territorio. 

Il 26 luglio 2018, a seguito dell’adozione del Progetto di Piano da parte della Giunta Regionale, è 
stata avviata la Valutazione Ambientale Strategica (VAS); al termine della fase di partecipazione e 
consultazione, con D.G.R. n. 41-7889 del 16 novembre 2018, è stato approvato il Parere Motivato 
predisposto dall’Autorità Regionale competente per la procedura di VAS. Successivamente si è 
provveduto alle opportune revisioni dei documenti di Piano sulla base degli esiti delle consultazioni 
e delle osservazioni riportate nello stesso Parere Motivato. Le modifiche apportate al Progetto di 
Revisione del PTA sono rappresentate nella Dichiarazione di Sintesi redatta ai sensi dell’articolo 17 
del d.lgs. 152/2006. 

Con D.G.R. n. 64-8118 del 14 dicembre 2018 la Giunta Regionale ha, infine, approvato la proposta 
al Consiglio Regionale di Piano di Tutela delle Acque e la proposta di Dichiarazione di Sintesi, ai fini 
dell’approvazione definitiva. 

Fino all’approvazione del nuovo PTA da parte del Consiglio Regionale resta vigente il Piano 
approvato nel 2007; sono inoltre immediatamente vigenti le norme di salvaguardia previste nel nuovo 
PTA. 

 

Si procede ad analizzare le tavole di Piano (dicembre 2018). 
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Tavola 1 - Corpi idrici superficiali soggetti a obiettivi di qualità ambientale - fiumi e laghi 

 

Figura 27 - Estratto PTA - Tavola 1 - Corpi idrici superficiali soggetti a obiettivi di qualità ambientale - fiumi e laghi 

 

 

Figura 28 - Estratto PTA - Tavola 1 legenda - 

 

L’area di intervento risulta ricompresa nel sottobacino idrografico del Tanaro. 

 

  



ALAC S.p.A. (Acquedotto Langhe e Alpi Cuneesi) 

38 

 

Tavola 2 - GWB - Corpi idrici sotterranei soggetti ad obiettivi di qualità 

 

 

Figura 29 - Estratto PTA - Tavola 2 - GWB - Corpi idrici sotterranei soggetti ad obiettivi di qualità  

 

 

Figura 30 - Estratto PTA - Tavola 2 legenda - 

 

L’area di intervento risulta ricompresa nel GWB-PMN dei sistemi montani collinari. 

 

Tavola 3 - Laghi naturali e relativi bacini drenanti 

 

L’area di intervento risulta esterna alle zone di laghi naturali e relativi bacini drenanti. 
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Tavola 4 - Zone vulnerabili da nitrati di origine agricola 

 

 

Figura 31 - Estratto PTA - Tavola 5 - Zone vulnerabili da nitrati di origine agricola 

 

 

Figura 32 - Estratto PTA - Tavola 5 legenda - 

 

L’area di intervento risulta esterna alle zone vulnerabili da nitrati di origine agricola. 
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Tavola 5 - Zone vulnerabili da prodotti fitosanitari 

 

 

Figura 33 - Estratto PTA - Tavola 5 - Zone vulnerabili da prodotti fitosanitari 

 

 

Figura 34 - Estratto PTA - Tavola 5 legenda - 

 

L’area di intervento risulta esterna alle zone vulnerabili da prodotti fitosanitari.  
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Tavola 6 – Aree ad elevata protezione 

 

 

Figura 35 - Estratto PTA - Tavola 6 - Aree ad elevata protezione 

 

 

Figura 36 - Estratto PTA - Tavola 6 legenda - 

 

L’area di intervento risulta esterna ad aree ad elevata protezione. 
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Tavola 7 – Zone di protezione delle acque destinate al consumo umano 

 

 

Figura 37 - Estratto PTA - Tavola 7 - Zone di protezione delle acque destinate al consumo umano 

 

 

Figura 38 - Estratto PTA - Tavola 7 legenda - 

 

L’area di intervento non interessa zona di protezione delle acque destinate al consumo umano.  

 

Dall’analisi delle tavole di piano non si riscontrano vincoli per l’area oggetto di intervento, resta 
comunque necessario nell’esecuzione dell’intervento garantire il rispetto delle finalità del piano. 
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2.1.5 PRGC Piano Regolatore Generale Comunale  
 

Il progetto definitivo del vigente Piano Regolatore Generale nella sua variante strutturale n. 3 è stato 
approvato dal Consiglio Comunale di Cerretto Langhe in data 7 agosto 2019. 

 

Si procede pertanto all’analisi della documentazione. 

 

La zona oggetto di intervento risulta ricompresa in “Aree agricole” (art. 18 NTA) e in “Porzioni di 
territorio di moderata pericolosità geomorfologica – classe II” (art. 21 NTA).  

 

 

Figura 39 - Estratto PRGC - Tavola 20/VP11 - anno 2017 
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Figura 40 - Estratto PRGC - Legenda Tavola 20/VP11 - anno 2017 

Come evidenziato nell’estratto del PRGC l’area di intervento si posiziona all’interno di “Porzioni di 
territorio di moderata pericolosità geomorfologica – classe II (art. 21 N.T.A.)” e in prossimità di “Area 
e fabbricati esistenti ad uso casa di riposo a gestione privata (art. 17 N.T.A.)”. 

Ai sensi di quanto previsto dall’art. 158-bis del D.Lgs 152/2006 l’approvazione del progetto definitivo 
del suddetto serbatoio essendo opera del Servizio Idrico Integrato comporta “dichiarazione di 
pubblica utilità e costituisce titolo abilitativo e, ove occorra, variante agli strumenti di pianificazione 
urbanistica e territoriale, esclusi i piani paesaggistici” (cfr Circolare del Presidente della Giunta 
Regionale del Piemonte del 08/11/2016 n. 4/AMB). 

In data 07/01/2021, la società ALAC SpA ha richiesto al comune di Cerretto Langhe l’inserimento 
della variazione della destinazione d’uso delle aree interessate dal progetto nell’ambito della variante 
di PRGC che il suddetto comune sta predisponendo.  

In data 12/01/2021 con nota prot. n. 0000108 il comune di Cerretto Langhe comunicava che le 
suddette aree interessate dall’intervento non necessitano di alcuna variazione della destinazione in 
quanto l’art. 8 del PRG vigente prescrive che gli impianti tecnologici esistenti e da potenziare 
possono prescindere dalla destinazione di zona, dalle previsioni parametriche e normative del PRG, 
fermo restando il rispetto delle distanze dai confini e dalle strade.  
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2.2 Il Piano d’Ambito 
 

Il progetto è stato inserito nel Programma degli Interventi (PdI) del Piano d’Ambito (PdA) dell’Ambito 
Territoriale Ottimale n. 4 (ATO4) “Cuneese” – anno 2021. 

Il PdA ATO4 “Cuneese” definisce i termini di riferimento per la gestione integrata, a responsabilità 
onnicomprensiva, dei servizi idrici acquedottistici, fognari e di trattamento (potabilizzazione, 
depurazione) – il cosiddetto Servizio Idrico Integrato (SII) - per l’intero territorio della Provincia di 
Cuneo: 6.900 km2, 590.000 abitanti residenti, 250 Comuni, circa 40 milioni di m3 la fornitura 
acquedottistica. 
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3. QUADRO PROGETTUALE 

 

3.1 Analisi delle soluzioni progettuali  
 

3.1.1 La soluzione zero 
 

La soluzione zero corrisponde alla non realizzazione del nuovo serbatoio. 

In tale situazione, come già anticipato in premessa, soprattutto nel periodo estivo, in coincidenza 
con le maggiori richieste di fornitura, sulla dorsale Murazzano-Alba (in giallo nel seguente schema 
distributivo) si registra una riduzione del carico piezometrico che crea alcuni scompensi distributivi 
sui Comuni allacciati. 

 

 

Figura 41 - Estratto schema rete distributiva Acquedotto Langhe e Alpi Cuneesi 

 

Attualmente si sopperisce a tale inconveniente mediante un impianto di pressurizzazione (ubicato a 
Murazzano all’interno dei serbatoi di accumulo) che incrementa il valore piezometrico di circa 3 bar 
e permette la regolare distribuzione. 
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Le due aste che contribuiscono a “stressare” il segmento di rete sono relative alla fornitura alle città 
di Santo Stefano Belbo, Canelli e Nizza Monferrato (portata massima di circa 40 l/s) (in rosso) e, 
soprattutto, l’asta principale adduttrice verso il serbatoio di La Morra e Roero (in violetto) che ha 
origine in località Pedaggera del Comune di Cerretto Langhe. 

 

3.1.2 La soluzione scelta 
 

La soluzione progettuale scelta prevede la realizzazione di un nuovo serbatoio di compenso (cerchio 
colore arancio) in località Pedaggera in comune di Cerretto Langhe (CN) al fine migliorare il servizio 
idropotabile verso i Roeri senza modificare il sistema distributivo attuale della rete. 

Il serbatoio rappresenterà un compendio del serbatoio di La Morra, la somma dei volumi di accumulo 
di entrambe le strutture (8.000 m3 complessivi) permetterà di ottimizzare le esigenze degli utenti di 
tutta la rete. 

 

 

Figura 42 - Estratto schema rete distributiva Acquedotto Langhe e Alpi Cuneesi 

 

 



ALAC S.p.A. (Acquedotto Langhe e Alpi Cuneesi) 

48 

3.2 Inquadramento dell’area e dell’intervento 
 

 

Figura 43 - Inquadramento area di intervento (comune di Ceretto Langhe) 

 

Il nuovo serbatoio garantirà il carico idraulico adatto ad alimentare la rete distributiva verso il Roero 
e non costituirà elemento penalizzante per la tubazione attuale di rifornimento a valle dei serbatoi di 
Bric Berico (Murazzano) verso Alba.  

Lo stesso è stato concepito per l’integrazione, in una seconda fase, con un sistema più articolato 
(anche questo come da previsione del Piano d’Ambito) che consisterà nella realizzazione di una 
nuova tubazione adduttrice (in colore rosso scuro) delle acque captate in Valle Vermenagna (il  
tracciato avrà origine in Comune di Carrù e si svilupperà fino a Monforte d’Alba e Novello) che 
saranno addotte all’attuale rete distributiva al fine di poter creare un anello che rappresenterà una 
ridondanza dell’intero sistema distributivo in caso di guasti/emergenze ed ottimizzerà la ripartizione 
delle portate sull’intero sistema di Acquedotto Langhe. 
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Figura 44 - Estratto schema rete distributiva ALAC 

 

L’area (evidenziata in rosa) delle Langhe a valle di Cerretto Langhe in direzione di Roddino, Monforte 
d’Alba, Novello, Barolo, La Morra, Verduno e Santa Vittoria d’Alba, con le relative diramazioni riferite 
ai Comuni di Sinio, Serralunga d’Alba, Castiglione Falletto, Narzole e Cherasco, rappresenta la zona 
a più elevato sviluppo turistico ed economico tra le aree servite dalla rete distributiva di ALAC : negli 
ultimi anni si è registrato un verticale incremento del fabbisogno idropotabile non colmabile con le 
fonti presenti sul territorio medesimo a causa di costi gestionali elevati unitamente ad una scarsa 
qualità e limitata quantità delle eventuali fonti.  

Si riporta l’analisi delle portate medie analizzate per bimestre riferite al periodo 2010-2019 

 

 

Figura 45 - Analisi portate istantanee (l/s) a valle del serbatoio (per bimestre) 
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3.3 La soluzione tecnica scelta 
 

Nell’ottica dell’utilizzo di nuove tecnologie, in accordo con le norme di tutela del paesaggio e dei limiti 
costruttivi imposti in seguito al riconoscimento della porzione di territorio sopra citata quale 
Patrimonio dell’Umanità UNESCO, è stata condotta un’analisi tra le varie tipologie di manufatti 
compatibili con la posizione, la quota e l’ambiente: la scelta è orientata verso un sistema costruttivo 
modulabile ad elementi prefabbricati predisposti e rifiniti in stabilimento e da assemblare in loco. 

In tal modo la struttura potrà essere certificata come prodotto finito in quanto tutti i processi di 
produzione e montaggio sono standardizzati e verificati in ogni fase. 

È stato inoltre attentamente valutato l’impatto ambientale collegato al numero dei mezzi che 
dovranno essere impiegati nella realizzazione dell’opera: tutte le componenti giungeranno in 
cantiere con un numero limitato di trasporti ed il successivo tempo di assemblaggio sarà ridotto. Al 
contrario, nell’ipotesi classica di costruzione di serbatoio in calcestruzzo armato, si verificherebbe 
un incremento di automezzi per il trasporto del calcestruzzo stesso dalle centrali di betonaggio al 
sito di realizzazione. 

Sono state attentamente valutate anche le tempistiche di costruzione: nel caso dell’assemblaggio di 
elementi prefabbricati si stima che l’opera potrà essere completata in circa 9 mesi (inclusa la 
realizzazione della platea di fondo e delle strade di accesso (di cui circa 2 mesi necessari per 
l’assemblaggio dei serbatoi), mentre se il serbatoio fosse costruito con le modalità tradizionali le 
tempistiche sarebbero di circa 15 mesi in quanto dovrebbero essere rispettati i tempi di maturazione 
del calcestruzzo, di assestamento dell’opera che potrà essere verificata dopo alcuni preliminari 
riempimenti e svotamenti, oltre che la fase di impermeabilizzazione delle pareti ecc. 

Inoltre in caso di dismissione del manufatto si può prevedere lo smontaggio della struttura ed un 
eventuale riutilizzo della stessa in sito diverso. 

 

3.4 Le fasi progettuali 
 

Nelle fasi iniziali sono stati presi contatti con il Comune di Cerretto Langhe che è concorde ad 
autorizzare la costruzione del nuovo serbatoio. 

Il terreno interessato all’intervento è stato acquisito dalla Società in data 27/11/2020. 
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Figura 46 - Estratto cartografia 

 

É stato eseguito un rilievo celerimetrico dell’area individuata oltre un rilievo accurato delle quote e 
dei dati planimetrici di tutti i manufatti e dispositivi di interesse per l’inserimento del serbatoio in 
progetto: 

• posizione dei diversi fabbricati per orientare il sito oggetto di intervento; 
• ubicazione dei vari elementi di riferimento quali recinzioni, pozzetti, tubazione di 

adduzione alla rete ALAC, fossi ricettori degli scarichi di troppo pieno ecc.; 
• quote delle tubazioni intercettate dalle opere in progetto e dei fossi superficiali; 
• tracciato delle condotte di alimentazione e adduzione; 
• manufatti di interesse per l’individuazione dei sottoservizi (quali: pozzetti, caditoie, reti 

Enel, fognature, acquedotti, gas, telefono ecc.) e posizionati i principali fabbricati di 
riferimento per i riscontri catastali. 

 

Il sito è collocato in posizione distante dalle abitazioni, non è raggiungibile tramite la esistente 
viabilità locale, pertanto è in progetto la realizzazione di una nuova strada di accesso. 

 

 

3.5 Tipologia dell’opera 
 

La superficie occupata dalla platea di base sarà di circa 2.000 mq.  

Il complesso di accumulo sarà costituito da 2 serbatoi di forma cilindrica con diametro di circa 25 
metri ciascuno, altezza di circa 4,50 metri, aventi ognuno capacità 2.000 m3. 
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Figura 47 - Tipologia serbatoio 

 

Il sistema costruttivo dei moduli di accumulo è costituito da lastre di acciaio di alta qualità unite con 
bulloni, travi e pannelli del tetto con struttura geodetica. 

 

 

 

Figura 48 - Pannelli laterali serbatoio 

 

Gli scavi di sbancamento e fondazione necessari per la realizzazione della platea di base dei due 
moduli (dimensioni di circa 33 x 63 metri) saranno adeguatamente sagomati in modo da formare 
una trincea a sezione trapezoidale con scarpate adeguatamente inerbite e piantumate con specie 
arboree e arbustive atte a mascherare l’opera finita.  

Sulla sommità del coronamento saranno messe a dimora essenze arboree compatibili con il sito di 
intervento atte a mascherare l’intero complesso in modo da mitigarne e/o impedire l’impatto visivo. 
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Figura 49 - Schema prospetto opera lavori ultimati 

 

A lavori ultimati l’estradosso della copertura dei serbatoi risulterà a quota superiore rispetto a quella 
dell’attuale piano di campagna, ma la posizione defilata e la presenza della vegetazione esistente e 
di nuova piantumazione ne garantiranno un adeguato mascheramento. 

I due moduli prefabbricati saranno appoggiati e solidarizzati alla platea di fondazione costituita da 
calcestruzzo gettato in opera ed opportunamente sagomato per lo smaltimento delle acque 
meteoriche. 

 

        

 

Figura 50 – Schemi tipo di fissaggio delle pareti del serbatoio alla platea di fondazione 
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I fogli d'acciaio costituenti le pareti esterne sono rivestiti su entrambi i lati con smalto vitreo ricco di 
silice, compatibile e certificato per il contatto con l’acqua potabile ai sensi della vigente normativa. 

Le finiture sono in vetro UV-stabile, il rivestimento di vetro è fuso all'acciaio direttamente in 
stabilimento in modo da produrre un forte legame chimico con l'acciaio stesso. Ogni lastra 
componente le pareti viene testata prima della posa per confermare la continuità del rivestimento in 
vetro fuso-acciaio. Il processo di rivestimento epossidico legato alla fusione avvolge i bordi in modo 
che nessun metallo nudo sia esposto.  

La sovrapposizione tra fogli (sia orizzontali che verticali) è rivestita con un sigillante in grado di 
estrudere nel momento di serraggio dei bulloni, lo stesso sarà lisciato attorno al filetto e coprirà 
interamente il bordo del foglio e si estenderà sul lato esposto dello stesso.  

Allo stesso modo, i bulloni ed i fori saranno sufficientemente protetti ed assicureranno la tenuta. 

 

   

 

Figura 51 – Schema tipo di montaggio pareti serbatoio 

 

L’assemblaggio di ciascun serbatoio avverrà per livelli successivi; dopo la realizzazione del primo 
anello questi sarà sollevato con martinetti idraulici e sarà ripetuta l’operazione per il successivo 
anello a cui sarà poi collegato il precedente.  

In tal modo il peso proprio della struttura sovrastante contribuirà a bloccare i vari elementi e la 
struttura assorbirà gradualmente le forze. 
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Figura 52 - Assemblaggio pareti serbatoio 

 

La finitura esterna delle superfici potrà essere realizzata in tonalità cromatica a scelta: per garantire 
un miglior inserimento delle opere nel contesto ambientale esistente si propone la realizzazione con 
colore RAL 6020 (verde ossido cromo). Il processo di verniciatura dei pannelli laterali sarà realizzato 
direttamente in stabilimento di produzione prima della vetrificazione dei pannelli. Per la copertura 
geodetica in alternativa alla verniciatura in stabilimento potrà essere effettuata la colorazione in loco 
dopo la conclusione del montaggio. 

 

  
Figura 53 - Modalità tipo assemblaggio pareti con anello di rinforzo in corrispondenza della sovrapposizione degli anelli 

perimetrali 
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Alla base di ogni serbatoio saranno predisposte ed assemblate direttamente in stabilimento 
opportune aperture dotate di flange di accoppiamento per la posa in opera delle valvole di 
immissione in rete e degli scarichi di fondo. 

Analoga predisposizione sarà realizzata nella parte sommitale di ognuno dei singoli serbatoi per la 
realizzazione degli scarichi di troppo pieno. 

 

 

Figura 54 - Elementi tipo di connessione impianto rete distributiva posti alla base dei serbatoi 

 

Ognuno dei serbatoi sarà dotato di copertura a forma geodetica in elementi prefabbricati di acciaio 
opportunamente calcolati per supportare il carico accidentale dovuto al peso della neve e alla spinta 
del vento. La copertura sarà opportunamente dotata di botole per ispezione ed aereazione. 

 

 

 
 

 

Figura 55 – Copertura geodetica tipo - particolari 
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Figura 56 - Botola tipo di ispezione e aereazione sulla copertura 

 

L’accesso alla copertura avverrà per il tramite di scale esterne realizzate in carpenteria metallica 
strutturalmente connesse al serbatoio. 

 

 

Figura 57 - Scala tipo di accesso alla copertura 
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Figura 58 - Esempio tipo serbatoio assemblato 

 

In pianta la struttura, che, come detto, sarà contenuta all’interno di un terrapieno di mascheratura e 
protezione sormontato da alberatura, sarà costituita da due elementi circolari tra cui sarà inserita la 
camera di manovra e servizio all’interno della quale saranno realizzati i collegamenti idraulici, le 
adduzioni e la distribuzione, i by-pass, gli scarichi di fondo. All’interno della camera di manovra sarà 
prevista anche una apposita derivazione per l’alimentazione della Casa di Cura “La Pineta” ubicata 
in prossimità dello stesso. La citata struttura sanitaria è già alimentata dalla rete ALAC per il tramite 
del gestore del Servizio Idrico Integrato ALSE S.p.A., ma l’attuale collegamento è sottodimensionato 
in relazione alle esigenze attuali e non garantisce un adeguato servizio. Per garantire uniformità di 
pressione alla vicina struttura assistenziale sarà inoltre installata apposita autoclave. 

Tutto il sistema sarà predisposto per il collegamento al sistema di telecontrollo e gestione di ALAC. 

Prima della messa in esercizio dei due serbatoi sarà effettuata la prova di tenuta a pressione di 
ognuno dei moduli assemblati unitamente alla verifica di continuità elettrica della superficie interna 
necessaria per certificare l’integrità del rivestimento a contatto con l’acqua. 

Per garantire la sicurezza a tutto il personale che dovrà operare per le manutenzioni sulla struttura, 
l'accesso ai serbatoi avverrà esclusivamente dalla parte bassa degli stessi per il tramite di opportuni 
portelli a tenuta solidali con la struttura. Tale scelta agevolerà l’accesso senza dover utilizzare scale 
che risultano pericolose oltreché soggette ad usura in considerazione della loro collocazione per la 
maggior parte del tempo sotto battente d’acqua. 

Tale soluzione permette di contenere lo sviluppo in verticale dell'intera struttura. 
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Figura 59 - Portello tipo di accesso ai serbatoi 

 

3.6 Opere di mitigazione 
 

Al fine di garantire il mantenimento delle attuali qualità paesaggistiche ed ambientali, sono stati 
previsti alcuni interventi di mitigazione.  

L’intervento come già anticipato prevede la realizzazione della platea di fondazione al di sotto 
dell’attuale piano campagna in modo tale da limitare la percezione visiva del costruendo serbatoio.  

Le opere di mitigazione, in linea di massima, prevederanno: il recupero della terra vegetale esistente, 
l’inerbimento, l’impianto di vegetazione arborea e arbustiva. 

Prima della realizzazione degli scavi si procederà al recupero della parte superficiale del suolo in 
modo da accantonare la maggiore quantità possibile di componenti organiche del terreno, 
separandole da quelle minerali. La porzione organica del terreno sarà ammassata nelle vicinanze 
degli scavi e riutilizzata per la formazione del letto di semina. 

Per favorire l'attecchimento del manto erboso nei punti maggiormente acclivi ed esposti al rischio di 
erosione si prevede la posa, prima di effettuare la semina, di georeti in juta; esse proteggeranno il 
terreno dall’azione della pioggia e dai fenomeni di erosione superficiale. Affinché siano efficaci è 
necessario che le georeti siano stese a contatto con il terreno e siano rese solidali con quest’ultimo 
attraverso talee (o in alternativa picchetti). 

Le superfici scoticate saranno oggetto di un intervento di inerbimento che sarà effettuato in 
prevalenza con la tecnica della semina a spaglio e localmente con idrosemina, al fine di garantire 
una celere ricostruzione del manto erboso. 

L’obiettivo principale dell'intervento di ripristino è l’immediata creazione di una copertura vegetale 
con caratteristiche simili alla fitocenosi presente in zona. 

Si evidenzia inoltre che la zona circostante l’intervento è zona caratterizzata dalla presenza di 
vegetazione arborea e pertanto l’impatto visivo è ulteriormente limitato. 
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Per garantire un miglior inserimento visivo delle due strutture metalliche del serbatoio si prevede la 
loro realizzazione con colore tipo RAL 6020 (colore ossido cromo). Nell’immagine sottostante si 
riporta campione del colore. 

 

 

Figura 60 - Colore finitura serbatoi circolari - RAL 6020 

 

Per i muri di contenimento da realizzarsi a lato della strada si prevede il loro rivestimento in pietra. 
Nell’immagine sottostante si riporta finitura tipo dei muri. 

 

 

Figura 61 - Finitura tipo rivestimento muri di contenimento a lato della strada 

 

 

3.7 Materiale di scavo e rifiuti 
 

La gestione delle terre e rocce da scavo rientra nel campo di applicazione della parte IV (“Norme in 
materia di gestione dei rifiuti e di bonifica dei siti inquinati”) del D.Lgs 152/2006 “Norme in materia 
ambientale”. 

Ai sensi dell’art. 184-bis del D.Lgs 152/2006 il materiale di scavo è un sottoprodotto e non un rifiuto 
se soddisfa tutte le seguenti condizioni: 

[…] 
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a) la sostanza o l'oggetto è originato da un processo di produzione, di cui costituisce parte 
integrante, e il cui scopo primario non è la produzione di tale sostanza od oggetto;  

b) è certo che la sostanza o l'oggetto sarà utilizzato, nel corso dello stesso o di un successivo 
processo di produzione o di utilizzazione, da parte del produttore o di terzi;  

c) la sostanza o l'oggetto può essere utilizzato direttamente senza alcun ulteriore trattamento 
diverso dalla normale pratica industriale;  

d) l'ulteriore utilizzo è legale, ossia la sostanza o l'oggetto soddisfa, per l'utilizzo specifico, 
tutti i requisiti pertinenti riguardanti i prodotti e la protezione della salute e dell'ambiente e 
non porterà a impatti complessivi negativi sull'ambiente o la salute umana. 

[…] 

Per la gestione del materiale di scavo qualificato come sottoprodotto si fa riferimento al DPR 
13/06/2017, n. 120 “Regolamento recante la disciplina semplificata della gestione delle terre e rocce 
da scavo, ai sensi dell'articolo 8 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164.” 

In particolare, ai sensi dell’art. 2 comma 1 lettera v) del DPR 120/2017, l’intervento si classifica come: 
«cantiere di grandi dimensioni non sottoposto a VIA o AIA»: cantiere in cui sono prodotte terre 
e rocce da scavo in quantità superiori a seimila metri cubi, calcolati dalle sezioni di progetto, nel 
corso di attività o di opere non soggette a procedure di valutazione di impatto ambientale o ad 
autorizzazione integrata ambientale di cui alla Parte II del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

Infatti il materiale generato delle operazioni di scavo ammonta a circa 13.788 mc (> 6.000 mc). 

Pertanto volendo destinare il materiale di scavo per recuperi, ripristini, rimodellamenti, riempimenti 
ambientali o altri utilizzi sul suolo si procederà alla verifica del non superamento dei valori di 
concentrazione soglia di contaminazione di cui alle colonne A e B, Tabella 1, Allegato 5 al Titolo V, 
della Parte IV del D.Lgs 152/2006 con riferimento alle caratteristiche delle matrici ambientali e alla 
destinazione d’uso urbanistica del sito di destinazione e che non costituiscano fonte diretta o indiretta 
di contaminazione per le acque sotterranee fatti salvi i valori di fondo naturale (cfr art. 20 DPR 
120/2017).  

Dopo l’approvazione del progetto definitivo da parte degli enti competenti si procederà ai sensi 
dell’art. 21 del DPR 120/2017, almeno 15 giorni prima dell’inizio dei lavori di scavo, alla consegna 
ad ARPA e al comune di Cerretto Langhe della Dichiarazione di utilizzo.  

Prima della conclusione dei lavori, ai sensi dell’art. 7 del D.P.R. 120/2017, si presenterà la 
Dichiarazione di Avvenuto Utilizzo redatta secondo il modello di cui all’Allegato 8 del D.P.R. ed 
inviata entro i termini di validità della Dichiarazione di cui all’art. 21. 

  



ALAC S.p.A. (Acquedotto Langhe e Alpi Cuneesi) 

62 

 

4. QUADRO AMBIENTALE 

 

L’area di intervento si colloca in prossimità di un crinale di suddivisione tra due ambiti: “Alta Langa” 
a sud-est e “Bassa Langa” a nord-ovest. 

L’ambito “Alta Langa” è caratterizzato da territori con rilievi collinari morfologicamente piuttosto 
omogenei contraddistinti da alcuni elementi che si ripetono in una successione lineare, mentre 
l’ambito “Bassa Langa” è caratterizzato da una successione di versanti collinari che si dipanano dai 
crinali, a orientamento sud-nord e appaiono profondamenti incisi dai corsi d’acqua, che costituiscono 
il fitto reticolo drenante secondario che alimenta il Tanaro. 

Il sistema insediativo risulta fortemente condizionato dall’assetto orografico del territorio e 
dall’andamento pressoché obbligato delle strade, o lungo il fondovalle o lungo i crinali delle valli. 

 

4.1 Sistema acqua 
 

Complessivamente la zona risulta costituita da ampi versanti debolmente acclivi a esposizione nord-
ovest suddiviso lungo le direttrici sud-ovest nord-est dai corsi d’acqua del Belbo, del Bormida di 
Millesimo e dell’Uzzone che scorrono subparalleli in stretti fondovalle intracollinari profondamenti 
incisi. 

L’asimmetria dei versanti si spiega risalendo alla genesi di quest’ambito, che costituiva un’antica 
superficie marina, emersa a seguito di un movimento tettonico di innalzamento accompagnato da 
un imponente basculamento, che ha portato alla luce sedimenti fini marnosi e arenacei. 

La stabilità di questi ambienti è piuttosto elevata dal punto di vista naturalistico, anche se il 
modellamento erosivo può essere problematico per le attività umane: infatti sono diffusi fenomeni 
franosi anche vasti, superficiali e non, e lave torrentizie in caso di fenomeni piovosi intensi, causate 
dalle caratteristiche intrinseche dei depositi e dalla notevole acclività dei versanti, oppure da opere 
abbandonate (passaggio da equilibrio colturale a equilibrio naturale) non adeguatamente sistemate 
o, ancor più, per aggravio del rischio con la creazione di infrastrutture e coltivazioni non sostenibili, 
perdita di sostanza organica e conseguente riduzione di fertilità. 

I notevoli fenomeni erosivi e di dissesto che si verificano in quest’ambito sono anche da mettere in 
relazione con la riduzione della presenza agricola, che operava capillarmente con la creazione e la 
manutenzione di opere di sistemazione dei versanti (ciglioni, muretti a secco) e di regimazione delle 
acque superficiali. 

In seguito all’alluvione del 1994, si sono registrati interventi di regimazione delle acque che hanno 
comportato estese cementificazioni, opere di protezione dei fianchi vallivi e, occasionalmente, 
alterazione dell’assetto idrografico dei bacini fluviali. 
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Figura 62 - Estratto mappa idrografia principale 

 

Descrizione intervento 

In prossimità della zona di intervento non sono presenti significativi corpi idrici superficiali. 

Il progetto prevede la realizzazione di un adeguato sistema di smaltimento delle acque meteoriche 
superficiali già nella fase realizzativa. 

Si prevede la realizzazione di un canale perimetrale alle vasche opportunamente sagomato e 
rivestito necessario al convogliamento alle acque meteoriche di ruscellamento superficiale verso gli 
attuali fossi di scolo. 

 

4.2 Sistema suolo e sottosuolo 
 

L’intervento a progetto risulta localizzato a ovest dell’abitato di Cerreto Langhe Capoluogo, presso 
la località Pedaggera “C. B.c Terina”. 

Si tratta di una porzione sommitale del pendio con esposizione NW, con acclività moderata, 
compresa nel crinale orientato NE – SW di pendio con esposizione sud e acclività media, posta in 
destra orografica del torrente Riavolo. 

L’area oggetto dei lavori si colloca alla quota altimetrica di 665 m s.l.m. 

La porzione di territorio indagata ricade in una fascia di terreni che definiscono le unità sedimentarie 
terrigene del Bacino Terziario Piemontese. 

In generale la morfologia caratterizzante la zona indagata è tipica dei rilievi collinari, con versanti ad 
acclività media che risulta controllata prevalentemente dalla natura litologica dei terreni presenti. 

I litotipi costituenti il substrato prequaternario nel comune di Monforte d’Alba, dal punto di vista 
geomeccanico, sono considerati “rocce tenere”, facilmente degradabili dai processi di alterazione 
chimico- fisica. 

Il lotto di intervento è localizzato in corrispondenza di un crinale secondario con orientazione NE – 
SW. 
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Più in dettaglio, per quanto concerne i processi di dissesto, l’analisi della documentazione disponibile 
consente una adeguata ricostruzione del quadro di dissesto del contesto analizzato. 

L’intervento a progetto si colloca nella porzione sommitale del crinale. 

 

 

Figura 63 - Estratto PAI – Atlante dei rischi idraulici e idrogeologici – Foglio 211 Sez. IV - Bossolasco 

 

 

Figura 64 - Estratto PAI – legenda – Atlante dei rischi idraulici e idrogeologici – Foglio 211 Sez. IV - Bossolasco 

 

Per un maggiore dettaglio si rimanda a quanto indicato nella Relazione Geologica allegata al 
progetto predisposta dal dott. Giuseppe Galliano all’uopo incaricato 
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Descrizione intervento 

Il manufatto sarà realizzato in corrispondenza di un crinale secondario, ma ad una quota inferiore 
del piano campagna circostante.  

L’intervento prevede la realizzazione di uno scavo di profondità media di 4 metri necessario per la 
realizzazione della platea di fondazione. Le scarpate perimetrali di raccordo con il terreno circostante 
saranno opportunamente inerbite e sulla sommità sarà realizzata una barriera verde mediante 
piantumazione di specie arboree e arbustive autoctone.  

La porzione organica del terreno sarà ammassata nelle vicinanze degli scavi e riutilizzata per la 
formazione del letto di semina necessario per la fase di ripristino ambientale delle aree interessate 
dall’intervento. 

Per favorire l'attecchimento del manto erboso nei punti maggiormente acclivi ed esposti al rischio di 
erosione si prevede la posa, prima di effettuare la semina, di georeti in juta; esse proteggeranno il 
terreno dall’azione della pioggia e dai fenomeni di erosione superficiale. Affinché siano efficaci è 
necessario che le georeti siano stese a contatto con il terreno e siano rese solidali con quest’ultimo 
attraverso talee (o in alternativa picchetti). 

 

4.3 Sistema atmosfera 
 

Per l’area in esame è stata individuata la seguente tipologia di clima: 

Regione: clima Xeroterico; sottoregione: submediterraneo di transizione. 

Tale clima è caratterizzato dalla presenza di uno o due mesi aridi. 

A titolo esemplificativo si riportano i diagrammi, sia delle precipitazioni sia delle temperature medie 
mensili, relativi ad un’area presente all’interno della Regione climatica evidenziata (i valori sono 
calcolati rispetto alla quota media dell’intorno selezionato). I valori sono stati estrapolati dal Piano 
Forestale Territoriale - Area forestale: Alta Langa e Langa Esterna – Torino – marzo 2002 – Regione 
Piemonte. 

Comune di Alba: 

▪ Precipitazione media annua: 771.1 mm 
▪ Temperatura media annua: 12.7 C° 
▪ Giorni di pioggia: 68 
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Si riporta la tabella e il grafico contenente i dati relativi alle precipitazioni: 

Mesi Precipitazione media [mm] 

Gennaio 46,5 
Febbraio 55,3 
Marzo 69,2 
Aprile 78,8 
Maggio 85,7 
Giugno 61,7 
Luglio 34,0 
Agosto 55,2 
Settembre 58,1 
Ottobre 74,8 
Novembre 84,4 
Dicembre 54,9 
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Si riporta la tabella e il grafico contenente i dati relativi alle temperature: 

Mesi Temperatura media [°C] 

Gennaio 1,5 
Febbraio 3,7 
Marzo 8,1 
Aprile 12,3 
Maggio 16,8 
Giugno 20,6 
Luglio 23,3 
Agosto 22,2 
Settembre 18,5 
Ottobre 12,9 
Novembre 7,0 
Dicembre 2,9 

 

 

 

La zona è caratterizzata da periodo siccitoso e caldo soprattutto nel periodo estivo; tale caratteristica 
(unitamente alle varie caratteristiche del terreno) caratterizza la presenza di determinate colture 
agrarie come, ad esempio, la vite. 

Per quanto riguarda il regime pluviometrico, la Langa è caratterizzata da un regime Sublitoraneo; i 
mesi più piovosi sono, mediamente, ottobre e novembre in cui cade quasi il 12% del totale annuo; 
seguono marzo, aprile e maggio con il 9% circa; il mese meno piovoso è luglio con il 5% circa del 
totale annuo; seguono gennaio, giugno e agosto con il 7% circa, mentre nei restanti mesi (febbraio, 
settembre e dicembre) il totale medio è pari all’8% annuo. 

 

Descrizione intervento 

La caratterizzazione climatica dell’area è uno dei fattori che comportano il maggior fabbisogno idrico, 
soprattutto nel periodo estivo. Le maggiori richieste di fornitura comportano, lungo la dorsale 
Murazzano – Alba della rete distributiva idropotabile, il raggiungimento spesso del punto critico in 
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conseguenza della riduzione del carico piezometrico conseguente ad un maggiore volume 
trasportato. Tale situazione comporta alcuni scompensi distributivi che si ripercuotono sui Comuni 
allacciati. 

Il progetto prevede la realizzazione di un nuovo serbatoio di compenso in località Pedaggera in 
comune di Cerretto Langhe (CN) al fine migliorare il servizio idropotabile verso i Roeri senza 
modificare il sistema distributivo attuale della rete. 

Il serbatoio rappresenterà un compendio del serbatoio di La Morra, la somma dei volumi di accumulo 
di entrambe le strutture (8.000 mc complessivi) permetterà di ottimizzare le esigenze degli utenti di 
tutta la rete. 

 

 

4.4 Sistema vegetazione 
 

L’ambito è caratterizzato da ampi versanti debolmente acclivi a esposizione nord-ovest ove 
predominano i coltivi che, con il progressivo abbandono delle colture cerealicole e dei versanti 
marginali, sono stati adibiti a noccioleti, a foraggiere e a estensivi pascoli ovini, e più brevi versanti 
fortemente acclivi, a prevalente esposizione sud-est, ove dominano diverse categorie forestali. In 
particolare si possono trovare, da nord verso sud, castagneti misti a querceti di roverella e pinete di 
pino silvestre in continua e progressiva espansione a seguito dell’abbandono delle terre; più a sud 
si presentano popolamenti già di ambiente euromediterraneo, in particolare con gli orno-ostrieti e le 
formazioni a ginestra odorosa e arbusti vari. La robinia si localizza esclusivamente al di fuori delle 
stazioni più asciutte. 

A testimonianza dell’intensa utilizzazione agricola prima degli anni cinquanta, rimangono sui versanti 
più acclivi e solatii numerosi terrazzamenti realizzati con muretti a secco. 

Nei fondovalle intracollinari profondamente incisi si trovano colture cerealicole (grano e mais), prati 
per foraggiere e pioppeti sparsi; in piccole formazioni sono inoltre presenti saliceti con caratteristiche 
simili a quelle degli ambienti fluviali mediterranei. 

È in atto un progressivo abbandono delle colture agrarie con un parallelo progredire spontaneo del 
bosco, con particolare presenza di orno-ostrieti, nuclei di pinete di pino silvestre e boscaglie 
d’invasione a rosacee e ginestre. 

I processi di abbandono hanno innescato effetti significativi: 

• per quanto riguarda la gestione agricola, è in atto un’estensivizzazione dell’allevamento 
ovino orientato a produzioni casearie di pregio (es. Murazzano doc); sono anche in 
espansione le superfici adibite a noccioleti da frutto, le cui produzioni vengono assorbite dalle 
industrie dolciarie (ad Alba e Novi Ligure); 

• si assiste all’abbandono delle superfici forestali antropogene (castagneti, robinieti) e lo 
sviluppo di fasi di senescenza e instabilità. 

I processi di abbandono hanno sedimentato situazioni di difficile superamento, in assenza di pratiche 
colturali innovative; sono infatti in corso: 

• interventi non sostenibili a carico delle superfici forestali invecchiate, in particolar modo sia il 
taglio di formazioni a ceduo di querce, senza verifica della facoltà di rinnovazione agamica, 
sia i tagli a scelta commerciale con prelievo indiscriminato delle ultime querce campestri e 
dei grandi alberi nei boschi, soprattutto delle riserve di querce a fustaia, con utilizzazioni fatte 
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da personale non specializzato, con conseguente degrado della qualità paesaggistica ed 
ecologica del bosco; 

• abbandono delle aree coltivate o pascolate, soprattutto in ambienti agricoli policolturali 
tradizionali; questo, se da un lato può lasciare spazio allo sviluppo di ulteriori superfici 
boscate, può essere problematico per la diminuzione di aree ecotonali di elevato interesse 
per la fauna selvatica e per specie vegetali rare (orchidee); 

• rischio di inaridimento delle terre e deperimento del bosco a seguito di ripetute annate 
siccitose. 

 

Descrizione intervento 

L’intervento si inserisce all’interno di un’area dove la vegetazione è cresciuta spontaneamente; con 
l’esecuzione dei lavori si prevede una sistemazione dell’area con interventi di manutenzione del 
verde che possano garantire il mantenimento della biodiversità e ridurre il disturbo alla fauna locale.  

Al fine di garantire il mantenimento delle attuali qualità paesaggistiche ed ambientali, sono stati 
previsti alcuni interventi di mitigazione. 

Le opere di mitigazione, in linea di massima, prevederanno: il recupero della terra vegetale esistente, 
l’inerbimento, l’impianto di vegetazione arborea e arbustiva. 

Prima della realizzazione degli scavi si procederà al recupero della parte superficiale del suolo in 
modo da accantonare la maggiore quantità possibile di componenti organiche del terreno, 
separandole da quelle minerali. La porzione organica del terreno sarà ammassata nelle vicinanze 
degli scavi e riutilizzata la formazione del letto di semina. 

Per favorire l'attecchimento del manto erboso nei punti maggiormente acclivi ed esposti al rischio di 
erosione si prevede la posa, prima di effettuare la semina, di georeti in juta; esse proteggeranno il 
terreno dall’azione della pioggia e dai fenomeni di erosione superficiale. Affinché siano efficaci è 
necessario che le georeti siano stese a contatto con il terreno e siano rese solidali con quest’ultimo 
attraverso talee (o in alternativa picchetti). 

Le superfici scoticate saranno oggetto di un intervento di inerbimento che sarà effettuato in 
prevalenza con la tecnica della semina a spaglio e localmente con idrosemina, al fine di garantire 
una celere ricostruzione del manto erboso. 

L’obiettivo principale dell'intervento di ripristino è l’immediata creazione di una copertura vegetale 
con caratteristiche simili alla fitocenosi presente in zona. 

Si prevede lungo il perimetro della zona di intervento di realizzare una quinta verde di 
mascheramento delle opere in progetto. 

 

4.5 Sistema paesaggio 
 

Come descritto nei paragrafi precedenti il PPR inserisce l’area di intervento nell’ambito territoriale 
paesistico n. 63 “Alte Langhe”, Unità di Paesaggio n. 6304 “Displuviale tra alte e basse Langhe”: 

naturale/rurale o rurale a media rilevanza e integrità (tipologia VII): Compresenza e 
consolidata interazione tra sistemi insediativi tradizionali, rurali o microurbani, in parte alterati 
dalla realizzazione, relativamente recente, di infrastrutture e insediamenti abitativi o produttivi 
sparsi. 
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Descrizione intervento 

Il progetto prevede di limitare la percezione visiva dell’intervento sia in fase realizzativa, sia in fase 
post realizzativa.  

In particolare si è scelto di utilizzare un sistema costruttivo modulabile ad elementi prefabbricati 
predisposti e rifiniti in stabilimento e da assemblare in loco in modo da velocizzare le fasi di cantiere 
e ridurne pertanto l’impatto. 

Il manufatto sarà realizzato nella porzione sommitale di un crinale, ad una quota inferiore rispetto al 
piano campagna circostante, in posizione defilata rispetto alle principali direttrici visive. 
Perimetralmente all’area di intervento sarà costruita una quinta verde che ne ridurrà ulteriormente 
la percezione visiva. 

I muretti di contenimento da realizzare lungo la nuova viabilità di accesso saranno rivestiti in 
materiale lapideo, in modo da permettere un migliore inserimento nell’ambiente circostante. 
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5. CONCLUSIONI 

L’intervento in progetto è stato collocato in una posizione strategica sia per rispondere alle esigenze 
funzionali della rete distributiva ALAC sia per permettere un adeguato inserimento nel contesto 
ambientale della zona. 

A seguito delle analisi effettuate nei precedenti capitoli si può sintetizzare quanto segue: 

1. L’intervento risponde alla necessità di sopperire, soprattutto nel periodo estivo, agli 
scompensi distributivi dovuti alla riduzione del carico piezometrico sulla dorsale Murazzano 
– Alba.  

2. L’opera sarà realizzata ad una quota inferiore rispetto al piano campagna circonstante in 
modo da ridurne la percezione visiva (profondità media 4 metri). 

3. La scelta di utilizzare un sistema costruttivo modulabile ad elementi prefabbricati predisposti 
e rifiniti in stabilimento e da assemblare in loco permette di velocizzare le fasi realizzative e 
ridurre pertanto l’impatto dovuto alla fase di cantiere. Inoltre in caso di dismissione del 
manufatto è possibile prevedere lo smontaggio della struttura con eventuale riutilizzo della 
stessa in sito diverso. 

4. L’area di intervento si trova in una zona circondata da vegetazione arborea che permette di 
ridurre se non azzerare la percezione visiva del manufatto; inoltre è collocata in posizione 
defilata rispetto alle principali “direttrici” visuali. 

5. Si prevede lungo il perimetro della zona di intervento di realizzare una quinta verde di 
mascheramento delle opere in progetto mediante piantumazione di specie arboree tipiche 
della zona. 

6. A garanzia di un miglior inserimento ambientale delle opere in progetto si prevede la 
realizzazione della finitura esterna dei serbatoi metallici in colore RAL 6020 (verde ossido 
cromo) e il rivestimento con materiale lapideo dei muretti di contenimento da realizzare lungo 
la nuova viabilità di accesso. 
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